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mM PIAGA INNOSSERVATA: 


{Continuazione e fine} 


"ak 


Noi abbiamo delle leggi politiche le quali pre= 


vedono e regolano saviatnente tali casi di cor- 


ruzione dei principj religiosi e della pubblica mo- 
valità; ma non sempre nè da iulti i magistrali che 


pe hanno i incarico vengono applicale al’ uopo.- 


Il fallo sta, che i haggei dello scaduto volterrianismo 


e del mo' riscalducciato protesianiiamo vanno -e— 


spellorando qua e là poco men che liberamente 
delle sozze bestemmie, o rifriggendo vecchj sar 
casmi e rancidi motteggi, o filando gagliofle sofi- 
sticherie. intorno. alla religione; e ciò non solo fra 
i cialtroni delle bettole, che poi si fanno altrove 
lor trombettieri, ma eziandio nelle accolte del po-- 
polo onesto il cui senso religioso ne rimane con- 
laminato, e in mezzo a cui v' ha sempre qualche 
animo debole, inesperto, 0 già tentalo dai vizj, 
ove lali. fracide lingue fanno piaga ben presto 
larga e marciosa. Chi abita il coniado ed ha gli 
occhi per poco. aperti vede bene quanto si dijatino 
e si moltiplichino simili piaghe, ‘e rimpiange in 
mezzo aì più tristi presoniimenti la verginità delia 
fede e l’interezza del costume sacrilegamento in- 


laccate 6 in parte guasle nel: foro più salubre 6 


puro ricelio. 

Sappiam bene che invocare in questo caso 
la forza coerciliva delle leggi punge al vivo ‘i 
dilicali nervi di certi seniimentalisti politici, che, 
per disuso e vergogna del loro vero nume, in- 
tilolano se stessi liberali, e che quando odono 
parlare di museruola, danno in furori gridando al 
terrorismo, al medio evo, all'inquisizione, Ma colle 
grida colle figure retoriche colle interiezioni nulla 
si dimosfra; o meglio, si dimostra lull altro da 
quello che vorrebesi; e noi invitiamo i sedicenti 
liberali ai quali accenniamo a dimosirarci, ma sen- 
za punti ammirativi, che i’ invadere il buon po- 
polo  campagnuelo colla  pestifera. illuvie delle 
massime anlicattoliche e A&antisociali, corromperne 
la candida fede e l’ Ingenuo costume, e così mi- 
mire sordamente le radici più vitali della società, 
è delitto più lieve e compatibile, che invadere il 
campo altrui, o vuolare le altrui borse. Che so 


non solo sì lollera ma s' invoca il salulare inter». 


‘concorressero all intento di dissipare 


vento della conzione legale per la tutella della 
materiale proprietà che ha un pregio soltanto re+ 
lativo e secondario, non occorre esser filosofi, 
nia basla aver valicaio il sellennario delia fan- 


.ciullezza, e non avere. il cervello ‘sgangherato 


da cerie Bistorte ieorie, per capire lucidamente 
che con più forte ragione devesi reclamare la 
proiezione delle leggi sopra un bene supremo 
anche socialmente considerato qual è la fede 
e la moralità dei popoli, minacciate ed assnlite 
dai  corrucci: ben. più nocivi | dei ladri e dei truf- 


fatori, 


Si negherà forse da costoro ( e qual v' è cosa 
più facile del negare? ) la-strella ed insolubile 
solidarietà che collega in uno la Religione Cattolica 
e fa vera moralità, questa e il benessere sociale. 
li mostrare in tal caso filosolicamente e storiamente, 
che non può aversi vera moralità, fuori della vera 
religione; che senza moralità vera è impossibile 
una. società ben regolaia-e tranquilla, ma--solo.. 
possibile una socielà effimera intessuta di fragili 
rasnalelie; che le società sussistenti, ig tanto sus- 
sistono e sono migliori in quanto conservano Mag=- 
giori frammenti della vera religione e maggior dose 
della vera moralità, in tanto sono diffettose in quanto 
diffeltano della pienezza cattolica; sarebbe tratta— 
zione che ei recherebbe fuorì del nostro intendi- 
mento: e d’ altronde non necessaria, poichè 
opera già falla e rifatta le cento volte, del che 
possiamo assienrare i nostri miscredenti, ai quali 
nullameno vorrà riuscire cosa nuova, poichè non 
P hanno irovata mei nei romanzi di Dumas, 9 
nelle colonne del Charicari, o nei proclami di 
Mazzini, né mai l' hanno udita nelle orgie fe- 
scendine degli anni universilari, 0 nello festo 
di Corinto, 

Ma se la vigilanza dei magistrati e le leggi 
alacremente applicate sono valevoli a frenare le 
più smodale esorbitanze dei corruttori, non è che 
P analema della pubblica opinione valevole a sfa- 
tarne ogni influenza; e questo analema sarebbe 
immancabile, qualora tuiti i fattori della medesima. 
quel fatuo 
apparato sapienziale che abbarbaglia i gonzi, ea 
denndare quella misera nuliità di principi e di logica 
che s’ asconde sotto il pergstno giuoco di quelle 
cinguantadue frasi incoercibili onde questi pedanti 
di Satana menano ianto vanto . Ciò invero si va 


— 90 — 


facendo da qualche libro a giornale, ma in pro- 


porzioni troppo scarse: all uopo: e poi la sana. 
stampa non si #teride e non si sminuzza fin là 
ove occorre l’ natidoto. Tuttavia facciamo quel: 


che possiamo, © lasciando per ora di combaltére i 


 sofismi religiosi e sociali dei corrutiori nel campo. 


delle teorie, ove sbno già rotti tanto che loro haste- 
rebbe se fossero meno ignoranti ed inconscii delle 
loro stesse disfatte; lasciando che la sacra libuna 
più popolare dei giornali premonisca opportune 
mente i pusilli coniro la nuova infezione, ci con- 
tenteremo intanto di dare un' cechiata, e richia- 


mare un tratlo la meinoria ed il senso morale di 


chi. ci logge alla: persona versipelle che vanno 
rappresentando in varie scene, secondo il vasia— 


re ilegli eventi, i nostri sociali e religiosi rige- 


neretort. 

Costoro -veiso 7 quaraniaolio viddero chiaro 
che a semmuovere la:società è a pigliarsela pei 
capelli onde fazionaria a foro talento, sorgeva un 
grande ostacolo nelia religione profonda dei po— 
poli, e specialmente nei sentimento cattolico degli 
Ivalianii. .Ma la buona fede del pubblico, il quale, 
collo od incolto che sia è sempre, il gran fan- 
ciuilone, era un dato eccellente ai mestatori per 
ginocare - una bella partita. Comparvero. a un 
inaito religiosi -siuo..ul fanatismo, Erano, a ndirli, 
più. catiolici della Curia. Romana, più papisti del 
De-Maistro, più caldi fantori del. Vangelo che i 
Missionari della Cina, L'aspersorio e il rituale 
erano i. joro talismani, it Papa la loro pargla 
d ordine, la. Croce la loro  handiera, e spesso 
anche faccano entrarci la coccolla e ta corona. 
Gridavano sulle piazze e nei giornali, che il Van- 
gello è liberale, che il Cristianesimo è il sistema 
della fratellanza per eccellenza, che |P eguaglianza 
è voluta da Dio nelle leggi della natara, E dice- 
‘ vano del vero, perocché era necessaria una mo- 
stra di verità per insinuarci di soppiatto il grosso 
dell’ errore. Quelle parole .indefinite ed elastiche, 
incorniciale di frasi più ancora indeciso, venivano 
tirate secondo il genio privato d’ ognuno, a sensi 
i più disparati. Infanto. i buoni Cattolici si con- 
eralulavano sinceramente dello spirito religioso dei 
nuovi tempi, e credevano alla conversione degli 


Insperali neofiti, Onde non è da dire quanti in» 


cauti furono tirati nel laccio; e chi sa a qual 
lermine poteva riusciro il mal giuoco, ove i troppo 
freltolosi prestigiatori, incanti. essi pure alla Inro 


volta; nellebbrezza «della. eredata- vittoria, non 


avessero alzata qua e colà la visiera, è non a- 
vessero lasciato intravvedere la gherminelia ai 
imeno accorti, Si capì. a poco a poco quali hiechi 
inieudimenti covazano sotto } apparato brillanie 
‘di nazionalità, d'indipendenza. Era l'ipocrisia del- 
l'egoismo più sistematico, più esclusivo e intol- 


leranle,, Non alli -cortamente erano. di- questa. ri-. 
sma, ed erano in gran: numero-aftche i leali-o di 


Buona fede, ma questi non erano pure iniziati nei 
misteri più intimi della setta, Però alcuni suoi or- 





gani impertinenti e petteggoli lasciarono scappare 


qualche. sintomo di comurnisma o socialismo ii più 


radicale è grossolazio alta Owen © alla Prudhon; 
i nero semplici suggiavano il puliblico collo stesso 


farmaco, ma in dosi omeopaliche colle ricette di 
. Luigi Blane e consorti; i nosiri demagoghi gre- 
garj colle loro improntitudini. guasiarono il me- 


stiere ai loro archimandriti, e in sul più bello del 
dipanare la matassa, la imbrogliarono in quel modo 


babelleo che ognuno sa. 


Chiuso col senguo «questo . nrilno atto. del 
dramma, e calato il sipario, si aliese. all’ osuuro 
a rannidare le fila disperse. La tattica fa cangiata, 
poichè fu visto alla (prova che il cattolicismo Ri 
veva posto argine al torrenie delle idee radicali. 
Gli eroi ipocriti, «gettando la maschera ormai resa 


inutile e ridicola, si posero scopertamente a com- 


balttere-il. callolicismo :con' una novella forma di 


ipocrisia, cioè in nome della patria è della’ na- 


zione. Che la congiura satanica adoperi alacre- 
mente in più ‘d'una. perte l'Italia 'e coi pabblici 
scritti e con solterranei raggiri, è cosa troppo 
nota; ma non è difficile accorgersi, che è orga- 
nata ed altiva anche nel Lombardo-Vensto, benchè — 
più sottile e sunrdinsa per le peculiari circostanze 
del -Inogo più vegliato e ‘munito. Cerlo:clie i so- 
prà secennati demagoghi gregar) dei villaggi, ai 
quali mirano principalmente. le nosire parole, non 
lasciansi giammai sfug gire il destro di screditare 
con fazzi pleboi, con viluperj da bisca, con seipite. 
perorazioni, con  sofismi barrocchi er l'una or 
P altro delle istituzioni cattoliche, e di mettere în 
dispreggio le persone più ‘ venerande, particolar 
mente il ceto ecclesiastico, presso ia schiuma del 
contado, coll’ intento che il mal lievito -fermenti 
in futta la massa, e colla speranza che il Cutlo- 


licismo, questa severa scuola sulla quale sollanto 
, G 


può legittimamente imestarsi il principio organico 
dell’ autorità sociale, a poco a poco scada dall’o- 


pinione dei popoli e faccia luogo al radicalismo 


figlio primogenito della miscredenza. Siccome poi 
PD errore più si trasforma e si contorce iù sè stesso, 
8 maggiori incoerenze ravvolge nolle sue spire, 
ne viene questa mostruosa. contraddizione dei me- 
stelori, che menire si fanno-largo tra il numero 
infinite dei gonzi col gridare che essi vogliono la 
patria UnA, indivisa, compatta, omogenea e via 
via, coli' attentato poi di togliere ia sua Religione, 
vorrebbero spogliarla del miglior vincolo che 


- realmente Ja -oonpiunge. e . la. fonde. nell’ unione. 
spirituale, unione ja più squisita e più forte; vor- 


rebbero Iritare e polverizzare e la fede unica dell’Ia- 
lia, e viduria a una specie di frazione continua e 
infinita, inoeniandole il principio inorganico e disso- 
lativo: del proleslanlisma ;-e gridando sempre Ialia 
patria, nazione, indipendenza, talché sembrano i 


più sdegnosi e feroci paladini dell’ autonomia ifa= 
"liana; si fannò poi scimie- ridicole di quéelle-genti 


medesime che astiano fanlo, e si mostrano -pro- 
fondamente schiavi nell’ anima, cot copiare vii 


Ie 


mento dagli stranieri.la idee, 0 meglio, le aber- 
razioni religiose; di essi compatrioti di. Dante è S, 
Tommaso si fanno vedere grossamente sciocchi 
ed “inelli coll’ aitenersi alle ‘peggiori; poichè è 
notissimo quanto vada sempre più scredilandosi e 
ruinando a casa sua il profestanlismo; onde vor- 
rebbero fare all" Italia, regina del, mondo nell’ or- 
dine delle idee religiose, fi regalo poco galante 
delle smesse ciabatte di Lutero. I più sinceri poi 
e-più inolirati nelle inevitabili conseguenze del 
protesianiiemo gettano da parte anche ì freniumi 


« di questo carcame, e vanno difilati al panteismo,. 


al razionalismo, all empietà più manifesta, quali 
erizzando nelle paipabili tenebre dei loro sistemi, 
come fanno i gran mastri dell'impresa, quali be— 
stemmiando nell’ ignoranza di ciò che dicono, como 
fanno i rudi e sghembi cervelli dei- nostri dema- 


goghi campesiri- scimmie anche questi, anche questio 


schiavi nell’ anima, poichè vorrebbero appiccare 
oiî Italia fa coda d'un buffone straniero, la coda 
di Volinire, cho la Francia stessa tiene già appesa 
come vecchiume nei suo) musei. se 


Lo slesso vilissimo officio di guastalori del- 
I originalità italiana esercitano gli pseudoliberali. 


da fuit 


nel giro dello idee ‘politiche, coll’ allaccendarsi ‘a 
propaginare fra tici le utopie esotiche intorno ila 
società civile, che furono sempre repulse dal buon 
sensu italiano, e come spurie, fin dai \empi di 
Campanella, mandale ad ‘allignare in’ altri climi, 
ove entrate in parecchi encefali sublimatî, e tra- 
dolte poi molte fiaie nella pratica aborlifono sem- 
pre miseramente, facendo parle ridere, parte 
piangere ll mondo col loro doppio aspelto comico 
e sanguinario. È vero che oggi non si ‘pensa 0 


non si, dice più di Jevare le troppo infami. ban- 


diere di Mathias e di Giovanni di Leyvda,; né più si 
proclamano specialmente fra noi i falansteri; le nuovo 
dotttine sociali si sono ripulite di quelle più rozze 
scabrosità che maggiormente, stracciavano ii co- 
mun senso; oggi si verrebbero porgere in po- 
zioni più allungate e meliflue; gli sdilinquimenti 
filantropici, le teneritudini. umanitarie, è spesso 
. anche le svisceratezze evangeliche, sono il sonve 
.liquore di che 8° ungona gli orli del vaso, Ma 
colali inzuccherali confortativi .se adescano i men 
guardinghi lettori dei sistemi e programmi socia- 
— listici, fanno il più bizzarro contrasto nei nostri 
demagoghi rurali colle velleità despoliche, col- 
i intolleranza selvaggia, coi belati sanguinar), e 
talvolia col più laido epicureismo della loro vita 
privata, nella quale si legge specchialamente quali 
sarebbero in fatto se la ventura o. aventura li 
facesse capitare provvisoriamente a qualche pub 
blica seggiola, ove potessero alcun che di -più 
che seminare zizzania, 


P. A, CICUTO 


Ma, capisci, quel coro 


Se LASDED 


ap Enrico... ., 


Quando tu hai posto, Emrico, 
Staman le laureande tue calcagna. 
Nell’ Aula magna, 
Solto il veltone antico 
lo moveva del Bò, pensando in prosa 
Non so a che cosa, 
Quando un confuso coro 
L' orecchie mi- ferì, che a poco #. poco 
Si fen men fioco. 
La farsa dell’ alloro 
‘ Ta subivi di sopra, ed io di sotio 
il senso rotto 
Di quella cantilena 
Ricucia sulla carta — O: bene o male . 
L'è qui tal quale. 
S' i fossi un poco in vena. 
Ci. appiccherei qualche sonora: stanza 
Dì circostanza, 
Mi frulla in Lapo, e slrozza ogn° altra idea 
“Nella lrachea, si 
Collar, diploma, alloro 
Mi pajono tre cenci, ed è un incanto 
Se reggo a tanto 
Da dir che non la toga .° 
Onora te, ma che tu quello sei 
Che onora lei, 
Or, straripi la. foga. 
Dell arcadismo. legulejot:...ii.. Noî 
Non siam de’ suoil 


| BORO DI sptatei Ei RD ADI 


Un Evviva al Signore 


Che va a farsi Dottore! 
La irinciò da snecente 
E non ne fece niente. © 
Perchè quaggiù ogni storia. 
‘Ha da finire in gloria, 
Volsa star sulle sue 
Ruttando a .noi del bue, 
‘ Ma or con noi gli bisogna 
| Traboecar nella fogna: 
Oh che vergogne! 


Viva la laurea 

Che unisce e mescola 
Lordumi e fronzoli! 

. Non san gli sciocchi. 

Che ognun può fur della sua pasta gnocchi, 
» Noi siamo alquanto tangheri 
E ligii ai pappalecchi: 
Abbiamo del cocomero : 
Iufin sopra gli orecchi, . SIEITIVTST N 
Ha un ponce nello stomaco | ©... 
Ci converie in eroi: . 
Evviva. noîl 


- Viva la laurea: 
 Crisma correvole” 
Che ci santifica. 
Col suo suggello. 
Tante oneste’ virtù destro nl cervello. 
+ Con quadriennal buaggine 
‘Acculattiam le panche. 
S' impara? — Qibd! — Si studia? 
— Che!.... Sì pensa? — Neanche. 
Si dorme, e îl Santo Spirito 
Ci tramuta dormenti 
In sapienti. 


Viva li) lano | 
Madre mirabile 
Di metamorfosi: 
Evviva lei 


Che incamuffa le birbe cd Ì habboi, | 


; 0h che vita da Satrapi! 
Sei marenghi în saccoccia, 
Un buon bastone, un eigaro......,. 
E con voce di’-chioccia 
Garrisca poi Diogene? 
Noi li. abbiam nei talloni 
I suoi sermoni 


Viva la laurea .. 

Porto-. infallibile. 

‘ Per quei che scivola 

Senza urtar mal. 

Fra i Professori, i Birri e eli Usura 
+ Manca il cum quibus? . —- Buggere!. 
Non s'ha genio per niente! 

GC è 11 Makao, e’ è l° industria, 

C'è la razza innocente 
Dei polli che: sì sviscera: 

Si bella e si guadagna! 

-_. 0h ché cuccagna! 


Viva la laureato 
Sotto i suoi abilî 
H forte spirito. 
Si fa maestro 
Sì, da scornarne i nodi del capestro. 
» Un Evviva al Signore 
Ch' ora .8’' unge Dottore! 
Signor Exmco, dica 
Ne guadagnò ‘noa cica 
Dei giorni consumati 
Sui libracci tarlati? . 
Cosa ne stringe? — Nulla! 
E quella vita grulla 
.. Che tirava all’ onore 
La fa men pagatore 
O più Dottore? 


Viva la Iaurea! 
Con mille svanziche 
Humboldt e Y asino 


Son messi a paro. > di 


Ella abolisce: il genio ed il somaro, 


» Noi s'ebbe la Dio grazia 


E poi basta la balia 


Chi ci ha fatto la pappa, o 

Piovvero a mille i genii. di 
Ch'or ne imprestan la It e 
Per farla da Aristoteli! & 


À noi. d' Îtalia. 


‘Viva la laurea! 


Noi ‘per riverbero 

Siamo grand’ uomini: 

Abbiamo’ d' uopo | 

Sol d’ una togal — IL cesto ch si fa dopo! 


» Gracchian certi sofistici. 


Che noi siamo pigmei 


° Mal postati sui trampoli 


D'un cerlo Galîlei, a a 
Che Galilei! che trampoli 1 ] 


È Credon «ancora ai nanil 


Oh che baggiani Di 


“Viva la laurea 


Bacchetta magica © 

Che d' un scempiatolo 

Fa un pezzo grosso: 

Chi gli altri sa schìacciar quello è il colosso. 


o Che montan tanti codicil 


Viva la laurea 


Le son iutte versiere. 
Tirare al mulin l' acqua, 
Far civetta a dovere, 


‘ Cantar Gloria ed al prossimo < 
Lasciar il Miserere, | 


Cd È 
Ecco i mestiere. RO 


E la lungaggine 


. Delle specifiche: 


Cos' è la scienza? 5 
Stringer la borsa e sboccar la coscienza. . 


n Abbiam fama di frivoli 


E di capi. svagati, 
Ma rasperon nel solido 


0 Gli artigli lauréati, 


Viva la aurea 


“ Che legisti, che giudicit!!. 


Tornerà sì nel foro | o 
x ge 1 Il secol d’ oro? 


Che i nostri meriti 


‘ ButierA ‘in talleri: 


n Viva il diploma? 


Viva ogni strada. purchè meniì A Romal- 


» Un Evviva al Signore 


Buono e savio Dottore! 
Sui libri il poveretto 
Lambiccò [° intellelto : 


- «Ebbe la strana briga 


Di tener sempre in rig 0.0... 0 ua 
Gli scrupoli del euore. 


| Bravo, Signor Dottore! 


Studii, smagri, s° annoì, 
E il suo diplosia poi 
L'ugnaglia. a noi! 


0. = 95— 


Viva la jaurea! 

Elia è Tarquinio 

Cho ai gran papaveri 

Mozza la cevestal 

Ma il furfante è un Eroe se drilto regia, 


Lì la nenia finiva, 


0 Enrico! — Appena ebbi scritto A cappello 


ll ritornello su 


Che in lieta comitiva 
Dd amici li mirai con passo eguale 
Scender le scale. 


Sereno eri e modesto, 
E il benfatto tuo -cor moslravi in viso 
. Con un sorriso, 


Mi risovvenne in questo. 
Del nome in cui lalor- Dante s' affida — 
Alla sua guida; 


E ancor mi risovvenno © 
Del buon Petrarca cui d' allor la chioma 
{ Fu cinta a Roma; 


Nè mai dolcezza venne 
Si cara nel mio sen, come allorquando 
Con te parluido, 


Dottor! ti dissi, —. dl lezzo 
A cui la ciurma «dei ladroni. immola 
Quella parola 


Eta sparito, e in mezzo -** palo 
Di quei Sommi io ti vidi onesto ‘e piano. 
Darmi la mano, 


IPPOLITO NIEYO 
nt EE 
STATISTICA e COSTUMI 


Al presento qualsiasi s schiarimento intorno allo. 


slato di una provincia turca riesce interessanle, 


tanto più se trattasi di una provincit poco eono-. 


sciula, nella quale, come sembra, siano per avi- 
lupparsi i germi di grandi avvenimenti. In questo 
rapporto trovasi la provincia dell’ Epiro. 

L' Epiro, ossia bassa Albania, ha per confine 
a seltentrione il fiume Acus, o Volussa, ed una 
“catena dei Pindo, chiamato anticamente Lyngon; 
ad Oriente il Pindo che separa la provincia dalla 
Macedomia e dalla Tessaglia: a mezzodì, il golfo 
Ambrace che divide P'Epiro dalla Grecin; ad oc- 
cidente, il mare Jonio. 

Gli abitanti dell’ Epiro, dei quali appena la 
sesta parle sono maomettani, suddividonsi nelle 
“genti greca, albanese e valacca, le quali per col- 
tura e-costumi appartengono ella grande nazionalità 
‘greca, I cristiani della razza greca costituiscono 


oltre a due terzi di tutta [a popolazione dell’ Epiro, 





Nel 1821, prima che si prendessero le armi, 
formavano in un'cogli abitanti di Costantinopoli, 
di Chio e di Smirne la parte più incivilita della 
razza ellena. Giannina, capitale della provincia era 
già prima di questo secolo il centro della coltura 
e della civiltà, Molti greci di quella città avevano 
relazioni commerciali con Venezia, e non pochi 
di loro giunsero a grandi ricchezze. Più tardi si 
stabilirono in Austria, e sopraltutto in Russia. La 
maggior parte dei greci di Nisena, che godono 
già fin dai tempi di Catterina IF. speciali privilegi, 
è provenienie da Giannina. Questi commercianti, 
sebbene in possesso di grandì ricchezze, conser- 
varono però sempre la semplicità dei loro, coslu- 

. Ben lungi dallo scialacquare le ‘sostanze în 
inutili fabbricati, in oggetti di lusso, od in una 
vita dispendiosa, se ne valsero iti gran parte a 
scopi di benificenza, e per la fondazione di' scuole 
in Gianhina, mettendo a frutto. in Venezia grosse 


somme di denaro. | » 


Ma quei capitali scomparvero, quando fu ro- 


vesciata la repubblica in seguilo all’ occupazione 


francese, ed i greci di Giannina domieiliati a Mosca, 


 lra questi specialmente i fratelli Zossima, impio- 


garono i loro denarì a sostegno delle, pubbliche 
scuole della loro patria nativa, Questi tratti ge- 
nerosi deslarono viva emulazione tra gli Epiroti. 
La tirannide di All bascià di Tepelen, e la grave 
sciagura che avvenne dopo la sua cadula, la di- 
struzione di Giannina e di molte altre città nel 


- 1821- e fin anco lo sperperamento di un gran nu- 
‘mero di Epiroti, non valsero nd affievolire quei 


nobili sentimenti. Al preserite ‘nell’ Epiro non vi 


{ha città, borgata o villaggio che non abbia la sua 


scuola pubblica mantenuta dagli abitanti, siano 
dessi greci, albanesi o valacchi. Noi ripetiamo che 
gli albanesi ed i valacchi non si distinsuono dai 


greci che per il loro idiéma; anzi non sono quasi 


consapevoli di alcuna differenza d’ origine; si chia- 
mano greci, e non avendo una propria scriliura, 
scrivono, leggono e parlano soltanto il greco. I 


Maomeltani dell’ Epiro, ad eccezione di quelli che 
abitano in Giannina ed in Arta circa 4 a 5000 di 


numero, e che, come quasi tuîti i maomeltani do- 
miciliati Im paesi. d’ origine greca, partano soltanto 
la lingua greca, sono oriundi albanesi e ben po- 
chi di loro imparano il turco. Essi parlano ll al- 
banese ed il greco ma non scrivono che il greco, 


Tutti i bei non solo dell’ Epiro, ma ben anco del- 


l alta Albania fino a Scodra, non hango che se- 
gretari greci, Il personale della cancelleria del 
famigerato Alì bascià di èepelen non era compo 
sto che di individui di questa naZiane, ed ogni cosa, 
ad eccezione della corrispondenza èe a Porta, ve- 
niva spedita in lingua greca, Dalle più accurate 
indagini risulta. che in popolazione deli’ Epi 
scende da 500 a 550 mila anime, 

Dai dati statistici, desunti sul luogo dalle aut 






forità tarche, innanzi ‘alle quali gli abitanti crie 


stiani cercano di celare il vero loro numero, la 
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popolazione dell Epiro non risullerobbe che di 
circa. 300,000 anime, 


1 cristiani apparlengono per la massima parto 
alla razza greca è parlano anche il greco. 1 va- 


Incchi abitano le borgato di Mezovo, Calarites e 
Siraco, oltre ad olto villaggi. I distretti di Libohovo, 
Gordiki, Lanotia, Zigora, Reza e Tebelen sono 
abitati quasi sollanto da ‘albanesi conosciuli solto 
il nome di Liapidos, In Suli ed iù Laka trovasi 
una. popolazione di circa 3000 albanesi. 

. . Appartengono, alla razza greca 247 70 cri- 
stiani e 3,500 maomettani; alla razza albanese 
47,100 cristiani e 57,765 maomettani ; alla razza 
valacea 17,000 cristiani; aggiungendo il numero 
degli ebrei 1,300 si ha il complessivo di 373,935 

anime. Nell' Epiro vi sono proporzionatamante più 
; montagme che. pianure, 
gli abitanti, sebbene buoni agricoltori, si dedicano 
per la massima parte al commercio ed all’ indu- 
stria, In tutta Ja Tarchia, nel regno di Grecia e 
nei Principati Danubiani vi ha un gran numero di 
epiroti di Giannina e dei dintacni, specialmente di 
Zagori, Mezovo, Delvino, 0 Kouitza, che si oc- 


cupano di commercio e d’ industria. Vi sono ne-. 


“ goziabli “dellEpito, assai Ficeli, ‘in Russia, in 
Italia, a Vienna e nell’ Egitto. Tutti si distinguono 
per fa provata loro onestà, per la semplicità dei 
costomi, per la loro inclinazione all'economia, so- 
proltuto poi per la loro devozione al patrio suolo. 
In generale la popolazione dell'Epiro è una delle 
più bellicoso. Nel 1821, questa provincia fu oc- 
cupata da un numeroso esercito lurco, inviato dalla 
Porta contro Alì bascià e luttavia ebbe luogo in 
allora ua moto insurezionale nel distrelto di Arta. 


noto quale fosse la parte. presa dagli.  Epiroti i 


- nella guerra d’ indipendenza della Grecia, e- fra i 
più valorosi campioni basterà nominare Kariaskaki 


e Marco Boizari. È la seconda volta in questo sè- 


colo che gli Epirotti tentano di scuotere il giogo 
della dominazione turca, 


a na 


PROLTOLI 


Titoli de' sovrani osmanidi. — Giorgio Sant. 
, — Un ‘dnagramma epigrammatico. 


La titotatnra dei Sovrani osmanidi per ri- 
guardo a quelli de’ cristiani fu soggetta a diverse 
modificazioni, I Sultano stesso è Padischah, vale 
a dire protettore dei re; sì volea con ciò in certo 
modo esprimere la superiorità del potere; anzi 
si dà perfino al re dei Persiani puramente il ti- 
tolo di Sciak, re. Francesco I, re dei Francesi, 
fu il primo ad essere riconosciuto Padischah della 
Francia e da quel tempo. in poi i re della Francia. 
‘erano gli unici sovrani nell’ Europa che non solo 
vennero pienamente riconosciuti dagli Osmani; ma 
ottenero questo titolo anche quelli della Persia, 


per questo molivo che. 





dell'India, e tutti gli altri sovrani musulmani. 


L'Imperatore gefmanico «8° intitolava soltanto: 

Nemce Casari (Imperatore degli . Alemanni). Al- 
lorehè fu richiesto posteriormente il titolo di Padì, 
in Porla non cedette che in quanto cangiò il detto 
titolo ‘col latino: Aiuma imperatori ossia imperatori 


— romanorutn. L' imperatore russo s’inlitolava: Mo- 


skov cari, e più tardi Aussie cari, e così fino al 
1739. Nol trattato di Belgrado | imperatrice russa 
fu pella prima volia nppellata dyenie russielerca 
imperatoriciasi, cioè: Imperatrice di lutti i Russi. 
Essa pretese poi, e nei 1774 ottenne, A aggiunta 
ve padisciahi. Nel trattato di Kainardsci Napoleone 


‘(in dec, 1805). chbe il doppio è titolo di imperatori 


e di pailiscah — Il titolo del Sultano .suona fra 
gli “altri: Sua Altezza, il più grande ‘dei Sulla 


. ni dell’ epoca; il più onorato. de' Sovrani del secolo; 


i0 Sultano d' ambe le parti del Mondo e d' ambi î 


marti; il Sovrano dei due Orienti, e dei due Occidenti ; 


l'occhio del genere umuno e la stella di quest’ oc- 
chio; la causa della sicurezza dei mortali e la causa 
della pace nel cuore dell uomo; il vincitore mercè 
l aiuto del Dio delle vittorie, ch' egli ha itivocato; dl 
trionfatore pella grazia dell’ Essere altissimo e be- 


nignissimo, il polentissimò, | eccelso il temulo So- 
erano ec. ec, ec, 


Oltreaciò in ua intitolatara più antica cai 
legge: I Sovrano scelto visibilmente du Dio sopra 
î Sovrani delle nazioni, ai cui ordini si ubbidisce 
nell Oriente e nell'Occidente, nel Sud ed al -Norg; 
il distributore delle corone; il Cosroe del Secolo; 
il distruttore dei sostegnì della pace e della guerra 
a suo beneplacito; l'ombra della divinità, ch' è la 
fonte di tutte le grazie ; Egli, il Sovrano, il ri- 


. fu gio-della giustizia, i. cui eserciti sono iinumer abili 


come le stelle del firmamento, il re ‘dei re vestito 
del Khalifat, il servo d' ambe le nobili e veneran- 
de città (Mecca .e Medina) ec. ec. ec. 


L’ Imperatrice Maria Teresa ottenne il titolo : 
La Serenissima fra le grandi principesse che cre- 
dono in Gesù, la presceltà fra le gloriose Sovranè 
della religione del Messia, la direttrice dei pub- 
blici' interessi de’ popoli nazarei, rivestita dell’ in- 
segna della Maestà e della magnificenza; la por= 
falrice «del segno dell'onore e’ del predominio, 
l'imperatrice dei Romani e regina dell’ Ungheria, 
dellu Boemia, la nostra amica, l altissima e po= 
tenle Maria Teresa. 


Il ve, Luigi Filippo veniva appellato : La gloria 
dei gran pr incipi della cristianità, il glorioso pre- 
sacello dalla nazione del Messia, sl regolalore de- 
gl'interessi' di tutte le nazioni cristiane, ch' è ri- 
vestito di maestà e venerazione e circondato del- 
insegna la più visibile di gloria cd ammirazione, 
il nostro sincerissino, rispettabilissino e potentis- 
simo amica, .Sua Maestà Luigi Filippo, re dei Fran- 
cesî. Voglia concedergli Iddio una fire avventuratà, 
e mediante la sua ispirazione voglia condurlo pella 
via della salute e dell’ eterna felicità! 


“= 


Legginmo questo curioso fatto nella corri- 
spondenza del Journal de Genève; ll signor Eu- 
genio de Mireconrt, clie anni sono pubbl icò un 
opuscolo intitolato: La Ditta Dumas e Comp. in 
cui nominnva tatti i veri autori dei romanzi di 
Dimas, scrive ora la biografia dei celebri con- 


teriporanei. Pare che il Biografo sia più ingegno-. 


‘so che hen informato e brilli più per T'immagi- 
nazione che per la scienza. Ova il signor de Mi- 
recourt scrisse la biografia di Madama Giorgio 
Sand, in guisa tale ch’essa si trovò costrella a 
dirigergli una pubblica lettera. Questa’ lettera è 


molto spititosa e di una squisita civiltà; essa eb-' 


be gran successo: “ In questa biografia, scrive.ia 


Sand, non si trova nun sol, fatto esatto, neppure: 


il mio nome, neppure la mia età. lo non mi chia- 
mo Maria, non son nata nel 1805, ma nel 1804 
-.00. A.15 anni nè maneggiava il fucile, nò ca- 
valcava; beusì ero fn convento ..... Mio marito 
non era nè vecchio nè calvo; egli avea 27 anni 
e molti capelli. Nonho mai inspirato amore a nessin. 
armatore di Bordeaux. .... ecc. ecc. “ Poi la Sand 
parta di Giulio Sandeau, e dice non esser vero. 
ch'ei l'abbia lasciata col'cuore desolato: Ho del- 


le sue lettere, dic’ essa, allrettanio onorevoli per - 


lui che per me, le quali provano il'contrario, let- 
ere che non ho motivi per pubblicare, sapendo 
ch'egli parla di me con la stima e l’affezione che 
mi devo. “ Poi continua: ,, Voi dite che, dopo il 
viaggio d'Italia, io non rividi mai il signor de 
Musset. V'ingannale poichè lo rividi altre volte e 
ciò non avvenne mai senza che gli stringessi la 
mano, Do gran peso a questa soddisfazione di 
poter affermare che non ho mai serbato rancore 
a nessuno, come non ne ho mai lasciato di da- 
revole e fondato a chicchessia, neppure gi signor 
Dudevant, mio marito, “ Infine arriviamo a ‘Lamen- 
nais, col quale Madama Sand dichiara di non aver 
avuto che relazioni rispettose, ed a Pietro Leroux, 
ch' essa diffende senza. nominarlo. ,-Non avreste 
potuto scegliere, die’ ella al biografo, due vittime 
meno sacre che un vecchio all ‘orlo délla tomba 
e un filosofo proserilto:? Seno sicura che pensan— 
doci bene, vi spiacerebbe di aver ceduto a quel- 
} inclinazione ironica, che è la qualità, il difetto 
e la disgrazia della gioventù francese. £ La lettera 
fitisce così: ,, Finalmente la modestia mi costringe 
a divvi non-esser vero ch’ io improvvisi come 
Liszt, mio amico, ma non mio maestro, Egli non 


.. Mi ha mai data.lezioni, ed.jo-non- improvviso punto... 


nè poco, Lo stesso senlimento mi obbliga a dirvi 
che sul mio desco si pranza benissimo ‘in blusa, 
e ch'io non ho tanta elesanza e tanta grazia, come 
voi volele supporre. Certamente mi duole aver- 
(vi a. conkraddire su quesito punto, ma io. sredo-. 
che ciò vi sia indifferente. e che, prendendomi 
per l'eroina. dei. FOManzo > pieno, di spirito, di . 


cut siete aulore; no ‘importi d'aliro che-di 


mosîrare il talento e l immaginaziune di che sie- 
te dotato, # 


“molla cessare. 
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A Valenciennes ci è stato tin perdigiorni che 
spese non.so quanto tempo ad ordire il seguente 
anagramma:.A.Sa Majestè Imperial. le Czar Ni- 
eolas. souverain et antocrate de Foutes les Russiez,o 
e colle stesse lettere scrisse poi: Ta vanità «sera 
ta perle, elle isole la Russie, tes successeurs 
te...... a jamais, 


Cenni storici sulla mulaitia delle vili. 


Si disputa ancora. fra gli agronomi se la malstiia che 
imperversò in questi anni sui nostri vigaetti sin una malbtlia 
nuovi 0 se questa altre volte abbia dominato sulle nostre terre. 
A chiarire e forse a risolvere così grare questione  credinmo 
ben fatto il tIraduree dell''iitelese olceuni cenni storici letti testò 
nella Società dell'Industria nazionale di Londra, 

+ Malattia simili cd analoghe a quella che ora fa tanto 
danno alle vili farono assai frequenti, poichè se ue trova me=' 
moria in Plinio ed in Teofrasto, angi dalle descrizioni’ che ne. 
fanno. guei due Autori sembra che il'morbo n cui essi accen- 
nano fosse fo stesso che gucilo che. aidasso infierisce. Dall e- 
poca antica lrepassando al medio ero Iroviamo: nell'opera di 
Pietre Crescenzio che scrisse nel 1474 divisata nn° altra volta 
la malattia della vite come quella che mollo nogno ai vignetti 
dell'agro felsineo, malultia \ che il suddetto soriitore chiama 
millinium.* Anche Oliviero de Serres che visss nel. sedicesimo 
secolo ci ragiona nelle sue opera delle malattie di queste pianta 
preziosa, tone pure fe. parlano Jacopo Sacky in ua' opera 
pubblicata a Lipsia nel 16681, an Cinodico Beullay nei suo — 
libro salia vite pubblicato nel 1723 ed: it Cordet nelle. sue 
opere agrarie, Ma ci è di più. Nel L770 a ne’ suvessivi nani 


alii acrilli vennero pubblicati sulle malattia delle vili è fra 


quasti il più importante è ‘quelfo di Prudenzio di Foucsogney 
ii quale deriva quei morbi dal freddo 8 dall’ umidero delle 
slazioni “. i 
L' cutore di questi cenni Sonchiude con una considera 
zione che torno asazi consolante per noi, cioò col dire che 
tulte Je malkltie di cui fanno ricordo: la opere succitate dono 
aver dominuto per un lempo non lungo scomparvero per virtil 
di naturali compensi, e che quindi vi è tntta la ragione di 
sperure cho anche quella che tanto ci nuoce dehba'fra non 


CRONACA SETTIMANALE 


I giornali franeesi dell’ uHima, seltizana ne porlarono & 
lango dell'abate di Lammensis, è de' suoi funerali, facendo 
pompa di querimonie, di lagrime, di sarcasmi plelosi, ciascuno 
sevondo il proptio colore. 


IL cante di Cioislin, dica il Journal de P Acadimie Na- 
Honaie, ha inventato un projettile di guerra più cificace è più 
micurter di  quetli usati finora dell'artiglieria, projettile che,. 
diretlo contro une moltitudine ce. un ballaglione nemico, pone 
tosto duecento uomini fuori di. combattimento, 


Li Journal dell Acadèmie Nationale, rivendica ad un fran- 
cese, ii signor Ader, da priorità  nell'invenzione della posta 
atmosferica, idea nel 1853 richiamaia Ra na americano alla 


“© discussione’ scientifica; 


A Gerasalcmsio imperversa fieramente il vajuofo o i Gior- 
mali ci dicono che più di mille crealuro imane ciù ne fu- 


crono vittime, prova manifesta che il contagio vajuoioso serba 


ancora Îîulta la sun micidiale . virulenza, e che È Europa ci- 
vile: sarebbe di nuovo. in-preda agli orrori.di questo flagello. - 
ove non vi ostasse il prodizioso compenso preservalivo del 


. Jenner. A questo vero noi vorremmo badessero ua po guel co- 
‘“tili che. slfixgravo” bisogna della victinazione riguardano nor. 
‘’cutonli ‘quasi fosse une médica suflisticlerie» per “cub a vece di 


niutare i vncinatori pei adempimento .del, ioro igienico uftizia 
o li irriduno 0 contrastano al loro buon zelo. 


". . ” 
aa 


nl 
+ Miiinia. po: niprmnniai 
"' 


; 
- A Milano si aperse or ha giorni il novello istituto dei 


Sordi muti del contado, ed il fiore della insubro cittadinanza 


concorse alla santa funzione con cai inauguravasi quesia egregia 


opera di carità. Quello che reso più commovente questa pia 
festa fn il vedero uno stuolo eletto di giovanetti ciechi i quali 
cantarono una messa la cui musica ft composta capressamento 
da uno di quei mesehioi, che con quei cantici santi imploravano 
dal cielo misericordia pei. toro Lupiuri fratelli, a cui è tolto il 
dono divino della parola. — Non possiamo fare ricordo di questo 


fatto senza rammaricarci in pensando che l'uomo lello cite a-. 


nelava fondare nella nusira città un rifugio cducalivo pet poveri 
Sordo muti del Friuli cì fu fofto per sempre dalla matte e con 
‘esso anco la speranza di verlere, «meno per ora, attuato Fra noi 
sì benefico Istituto, 


°° Le possibilità di indirre mercè i sopenti 1 abolizione del 
senso nelle parti su cui doveva infliggersi il collella chirurgica 
è siato sempre un oggetto di siudio e di desiderio dei mi» 
nistri operanti dell arle sslulare, poichè mercè quasto ajuto a- 
vrebbersi impetroti gli ‘effetti bonufici che derivano dall nsso— 
pimento senza Lar correre ai pazienti nessuno di quei pericoli 
de cui pur trappa sono esposti allorehè il sepore deriva in 
essi dell'azione del cloroformio o dell'etere dopo Agila sui 
più cosenzietli organi della vita, Oen pere che quesito 4 esilde- 
rio della scienza & dell'umanità sia steto ede:npilo, poichè 
siamo essicurati che tn celebre medico francess ha inventato 
uno strumento ali cifelto di applicare alle parti malate il clo- 
roformio, per cui potè già compire su quesie parecchia ope- 


razioni colorose senza che il malsto desse il più lieve indizio 


di soffrire. 
0% H Urito sdsgio de mimmis non curgî Praetor, non si 
sffà certo all'uomo falale cho oggidi regge e governa il bel 
regno di Francia, poichè mentre egli è Iuito inteso alle sordine 
questioni della politica non dimentica le più umili cure e sio 
quelle -che assicurano le sorti della cucina, come ne fa prova 
il suo recenie decreto sulia Pesca degli sgombri. Oh Gastro- 
nomi di Francia quanto siete degni d' invidia! 

Ii Governo Prussiano ha decretato cho si istiluiscano casse 
di Rispormio in lulte le città della Prussia. 


I ttiornali ci descrivono le accoglienze onaste e liete, 8 
gli amorevoli commiati che ebbersi a Pietroburgo gli Apostoli 
telila Pace -— Dunque essi honno compito felicemente la loro 
missione? domenderi qualche pusillo, Tutto sl contrerio, rispon- 
diamo noi, perchè il siro luvanzi a cui perorarono Ja gron 
causa foro dichiarava che avevano tulle le regioni tel mondo, 
nia che per guesia volta egli non poteva fnre secondo i loro 
desideri. 

‘E questo sarà sempre il vostro destino, o Beati Pacifici, 
ogni fiala che vi sifannerofe w gridar pace e concordia alle 
potenze delle terre che son preste alia bottaglia, perchè per 
voi, come pei frequentatori di certe Bollegho in cui non si 
fa eredenza sulle soglie dei Gebinelti slarà sempro scritto un’ 
altra volta, un' altra volta. 


— AMANI 
HI nuovo Organo della Chiesa di S. Giacomo di Wdine. 
Nella chiesa parrocchiele di S, Giacomo di Udins inau- 


guravasi testà il nuove organo costruito dall’ arlefice Valen= 
tino Zanini. li sottoserlito, che ebbe 1° onore di formur parta 


della commissione incaricata di pronunziar giudizio sul nuovo - 


strumento, sentesi spinto dell'amore di palrit a palesare, an- 
che pubblicamente, la pienissima sua soddisfozione per un la- 
voro, che ban può dimostrare ui forastieri, che la provincia 
nostra noo penuria, siccome di egregi cultori delle arti belle, 


. Udine Tipografia Vendrame 


così anche di valenti artisti nélla meccaniche. E infatti | questo 


‘nuevo organo dei sig. Zanini è per dimensione e per esat- 


tezza di lavoro sta sl di sopre, io credo, de' patecchi ellri 
che egli prima d'ora ha costruito in varj luoghi di quella 
previncia e dell’ Îitirico. Esso è doppio; e merita distinlissima. 
lode la singolore bravura dell’ arlisto, che ba sapulo profittare. 
dello spazio angustissimo che gli vente concesso per -collocare, 
olire si quallro mantiei, il regguardevole numero di canne ri— 
citieste e dalla molliplicità dei regisiri e dalla pedaliera; che cor 
iorlevole consiglio si volle distesa, acviocchè i bassi dello sirumento 
riuscissero completi. Sunoro 6 dulce nello stesso’ tempo è riu. 
scito il pieno dell'organo, vaghi e soovi 1 vari registri od 
ansia, frà oni si dialinsuono le trombe a. i cortto inglese, 
pieni i contrabbassi, prouti i giamocchi di mutazione, e il com- 
plesso dello stramento quale si poteva desiderare. Con inge- 
guoso meccanismo | artefice La stputo costruire amche una 
seconda peduliera mozrza, da -polersi in un balter d' occhio’ 
sostituire ati' altra, per comodo di chi con questa non avesse 
tutta la confidenza. Jo mi congratalo quindi di tutto cuore e 
col reverandissimo signov Parroco 6 cogli egregi signori Fab- 
bricieri che ia scelta du ijoro falla dell arlefico Zanini sia stata 
coronata da un ssito così falice; e'itetigo per fermo che al 
Zanini nan mancherunno iu soguito importanti commissiuni ani- 
che iu altre provincie, dove-i suoi nuovi Tavori riusciranno. 
cerlamente meritevoli di sempre maggiori encomiî, 


Cividale 13 Marzo 1854, 


sac, GIOVAMBATTISTA CARDOTTI 


COSÌ URBANE 


‘Anco nelle Sante visitezioni che i. pio nostro Arcivescovo: 
testè compiva, le devota popolazioni. del Friali. fecero. a- gara 
in addimastrargli l'affetto reverente che a Lui Îe affingono, 
poichè egli ehbesi dovunque l'istesse onorevoli. accoglienze, 
le stesse fesle, gli stessi affettuosi comiati, e quel che più vale 
Egli raccolse ovunque solenni testimonianze de’ grandi effetti 
religioni e morali operati dalle sua poterne esorlozioni, e da 
auoi zelanti consigli. 

E queste dimostrazioni saranno perenne ergomento di 
tenera ricordanza all’ cnorando Presule nostro, non tanlo pere 
chè gli fanno fedo della devozione che "per Lui sentono le” 
popoluzioni commessa alla sun spirituale balia, quanto perché in: 


quella Egli scorge un. omeggio sincero reso alla’ *Religigne di- 
vina cul è mivislro. 


TEATRO 


La fama del Casolto è in pericolo, fngloriosi sono gli. 
ultimi istanti della. sua vita; e gli Udinesi, ingrati, cominciano — 
ed abbaudonarlo, disgrazia che avviene sempa a chi sta per 
cadere. Il capo comico sperava che la mancanza d' ogni altro 
divertimento nella quaresima rendesse la sua Commedia un bi- 
sogno per quelli che non sanno come’ impiegare ‘il tempo e 
cercano sollazzi tutto | anno... e tanto più che Ja commedia 


è alla fine de'conli una specie di pretticirino morale. Ma pere 


che gli Udinesi in quaresima voglisho espiare i piaceri cer- 
noveleschi; e solo nella domenica la simpatia easoltiana sUrne 
buon numero di quelli che hanno !ovorato per lutta la selti- 
mana, Di più: avvenne la restaurazione di Facanapa e di Arlec» 
chino suita Sala Afunin, teatro dei iricafi del  sienor Abtonio 
Reccerdini e famiglia... quindi l'attenzione pubblica è divisa, 
e i borsellini non possono dividersi qui e là. 


n. 
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Al Negozio Cocolo Piazza S. Giacomo N. 820 Deposito 
Vini comuni neri e bianchi naturali, sani e senza diffetto 
Fendibili al minuto ed in Arnasi tanto maggiori che minori 
del Conzo a Prezzi discreti ofrendo gratuitamente l'uso de- 
gli Arnasi per un fempo convenienit. \* 
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